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Eppure il «quadripartito» al potere appare impermeabile a ogni sorta di analisi 
critica quasi che in questa campagna elettorale parlare di criminalità sia sconveniente 

< A Taranto non disturbate i boss» 
A Taranto da gennaio ad oggi sono state assassinate 
15 persone, 29 l'anno scorso. È il risultato della guer
ra tra i due clan Modeo. Eppure i partiti che governa
no la città - De, Psi, Psdi, Pli - non fanno alcun ac
cenno alla criminalità. È un argomento tabù, soprat
tutto per alcuni candidati assai discussi che com
paiono in certe liste. E Gava, in visita elettorale a Ta
ranto, ha snobbato il vertice sull'ordine pubblico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO BRANDO 

• 1 TARANTO. Crepitano le 
armi a Taranto. Una Taranto 
sconvolta dalla guerra tra le 
cosche e narcotizzata dalla 
campagna elettorale. Negli ul
timi 16 mesi le vittime sono 
state 44. La situazione è preci
pitata: nel 1986 gli omicidi do
losi sono stati sei, 12 nel 1987, 
15 nel 1988. 29 nel 1989. Giù 
15 da gennaio ad oggi. «Dob
biamo impedire - sostiene 
l'arcivescovo emerito mons. 
Guglielmo Motolcse - che si 
arrivi al punto di tenere la 
contabilità dei morti ed anda
re oltre. È necessaria una mo
bilitazione generale, soprat
tutto delle coscienze». Già, le 
coscienze. Ma quali? Quelle 
dei 250mila cittadini terroriz
zati o quella di una classe po
litica per la maggior parte mu
ta e sorda, dedita in questi 
giorni a frìvole manifestazioni 
elettorali dove parlare dei raid , 
criminali è sconveniente? 

Cosi può accadere che al 
funerali dell'ultima vittima, in
nocente, della guerra tra cri
minali - Angelo Carboni, 25 
anni, operaio - martedì scor
so non abbia partecipato al
cuna autorità cittadina. Ange
lo aveva soccorso l'esponente 
di una banda ferrosi in un in
cidente stradale: i killer rivali 

lo hanno ucciso «per errore» 
davanti al pronto soccorso 
dell'ospedale. Può pure acca
dere che uno dei boss taranti
ni - Antonio Modeo, detto «Il 
Messicano* - possa protegge
re la sua villa-bunker nel quar
tiere Slatte con un muro abu
sivo che ha sbarrato una stra
da pubblica. Perché il Comu
ne e la Giunta Psi-Dc-Psdi-Pll 
non hanno fatto demolire il 
muro? Mistero, Meglio, per 
qualcuno, far finta di non ve
dere. E di non sentire: due tv 
locali - Pubblivideo e Studio 
100 - hanno censurato, dopo 
un solo giorno di trasmissio
ne, gli spot pagati dal Pei per 
denunciare politici inquisiti e 
•amici» delle cosche. 

La situazione a Taranto è 
precipitata nell'ultimo quin
quennio. Dal 1975 al 1985 ha 
governato una maggioranza 
di sinistra, poi ha «preso il po
tere» il quadripartito a guida 
socialista. Cinque anni fa il Pei 
di Taranto aveva preso il 
34.4% dei voti alle elezioni re
gionali, il 37 alle provinciali, il 
29.2 alle comunali. «Differen
ze che danno il senso dell'In
quinamento del voto a livello 
locale», dice Gaetano Carez
zo, segretario della federazio
ne comunista. I risultati otte

nuti dalla nuova maggioran
za? Una sola opera pubblica: 
lo stadio. È costato la vita a un 
lavoratore e una condanna al
le imprese realizzatrici per 
violazione della legge antima
fia. Poi un bilancio in rosso, le 
casse prosciugate. Poi? Nulla. 
Malgrado che su 450mlla abi
tanti del Tarantino 70mila sia
no disoccupati e che la città 
sia stata sconvolta dalla ri
strutturazione del colosso si
derurgico Ih/a-ltalsìder - prin
cipale fonte di lavoro, diretta
mente e ancor più con l'indot
to - passata in dieci anni da 
24mila a I4mila dipendenti. «I 
politici non possono rimanere 
inerti, continuando a coltivare 
i propri orticelli». È il parere 
del sindacati, che hanno de
nunciato «la mancanza di una 
rete infrastnitturale, l'inade
guata gestione del territorio, la 
fallimentare gestione dei ser
vizi sociali, la colpevole sotto
valutazione della criminalità». 

E pensare che la criminalità 
organizzata a Taranto ha no
mi e cognomi. Il 3 aprile scor
so I carabinieri hanno cattura
to a Montescaglioso (Muterà) 
i fratelli Gianfranco e Riccardo 

Modeo (il terzo, Claudio, è 
agli arresti domiciliari). Lati
tanti, vi si erano «rinchiusi» so
prattutto per sfuggire alla 
guerra fratricida con il fratella
stro Antonio Modeo, «il Messi
cano» (alleato del gruppi ca
peggiati da Orlando D'Oronzo 
e Salvatore De Vitis), pure lui 
latitante dopo un provviden
ziale permesso per ragioni di 
salute. E questa la guerra che 
ha provocato decine di morti: 
è iniziata nel settembre 1988 
con l'assassinio del vecchio 
boss Ciccio Basile, garante 
della «pax mafiosa». I Modeo 
si son dati battaglia per con
tendersi il racket delle estor
sioni, l'usura, lo spaccio di 
droga e II controllo degli ap
palti, che ruota intomo alle 
maggiori imprese tarantine: II-
va, Arsenale, Agip, Comune, 
Provincia, Usi. Soprattutto «il 
Messicano», prima di sparire, 
frequentava l'Uva, dove suo 
cognato (un prestanome?) 
gestiva una delle ditte appal-
tatrici.rital Ferro Sud. 

«Occorre contrastare la de
linquenza organizzata con 
un'attività seria e adeguata», 
aveva sottolineato già nel lu-
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glio scorso, a proposito di Ta
ranto, la Commissione anti
mafia. Dopo sono giunti qui 
anche il capo della polizia 
Vincenzo Parisi e l'alto com
missario antimafia Domenico 
Sica. Visite fugaci, vaghe le 
promesse d'intervento. Ma 
per nessuno dui -14 omicidi 
degli ultimi 16 mesi sono stati 
processati mandanti o esecu
tori. «Il poter ziamento delle 
forze di polizi ì non può risol
vere la situazione», sostiene il 
questore Gonzales. Più espli
cito il comandante dei carabi
nieri, Gianfrancesco Siazzu: 
«Dove le istituzioni sono de
boli la criminalità può radicar
si più facilmente. Ma tutti de
vono fare la loro parte. Non 
sono d'accordo ad includere 
nel termine "istituzioni" le for
ze dell'ordine. Invece concor
do se si fa riferimento ad altri 
settori che dovrebbero contri
buire maggiormente alla lotta 
contro il crimine». Parole du
re. Eppure venerdì scorso il 
ministro dell'Interno Antonio 
Gava ha trovato solo il tempo 
di partecipare nel pomeriggio 
ad una manifestazione eletto
rale con l'assessori: regionale 
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de ai Trasporti Angelo Mon-
fredi. Al mattino in prefettura 
si era svolto un vertice sulla si
curezza: ma Gava non si è vi
sto. 

Mentre le feroci cojche ta
rantine spadroneggiano, il 
quadro offerto dalli: liste per il 
Comune è davvero preoccu
pante. «Vi compaiono candi
dati che gettano ombra sulla 
vita politica tarantina», dice 
Luciano Mineo, della segrete
ria Pel, Si va dal capogruppo 
de Mimmo Monfredi, rinviato 
a giudizio per bancarotta frau
dolenta, all'assessore psdi 
Emanuele Latagliata, cui una 
ditta del Comune 'lostiene di 
aver «prestato» 200 milioni; da 
Antonio Fago (De), fermato 
alla frontiera con una valigia 
piena di denaro e assegni, al
l'assessore Alfonso Sansone 
(Psi), che ha riconosciuto di 
aver avuto rapporti eli amicizia 
col defunto boss Ciccio Basile; 
per concludere col caso em
blematico di Giancarlo Cito, 
ex caporione e pia-h latore fa
scista, che la sera di Natale è 
stato sorpreso dal'a polizia 
mentre era ospite di Claudio 
Modeo («volevo fargli un'in
tervista», si giustiflci») : Citoca-
peggla la lista che ti presenta 
- caso unico al mi indo - col 
simbolo della sua televisione 
privata. «AT 6». «Val la [>ena di 
ricordare che l'as'tociazione 
degli industriali di Taranto è 
presieduta da Donile Carelli, 
condannato a due .trini di car
cere, senza benefici, per cor
ruzione. Sua sorelki è candi
data per il Psi», aggiunge Mi
neo. 

•La vera posta un palio in 
queste elezioni - sostiene 
Gaetano Carezzo, segretario 
del Pei - è la capacità di rea

zione de la città. C'è il rischio 
di un grave spostamento a de
stra egemonizzalo dalla De e 
dalle liste di falsa opposizione 
che la fiancheggiano. In que
sto quadro è stata un'offesa la 
visita a Taranto del ministro 
Gava svolta solo per ragioni 
elettorali». Per fortuna qual
che segnale positivo rivela 
che ci seno le forze per reagi
re al degrado morale. E il caso 
di Statte, quartiere-dormitorio, 
15mila abitanti, dove «sorge» 
la villa-bunker di Vincenzo 
Modeo. «Vogliamo un paese 
dove vivere con un sospiro di 
sollievo», è lo slogan della se
zione del Pei, che propone 
l'autonomia comunale. A 
Statte l'inico luogo aperto al 
pubblico è, di fatto, la «Casa 
del popolo», che ospita un 
teatro, sale di ritrovo, bar. Ar
ci, Lega ambiente, una poli
sportiva. Tre anni fa ha subito 
un attentato dinamitardo. Ma 
è rinata: è stata realizzata, gra
zie al lavoro volontario, ristrut
turando un vecchio edificio; 
nello stesso modo sorgerà 
presto un palazzetto dello 
sport prefabbricato. «Non 
spetta a noi combattere la cri
minalità, non siamo poliziotti 
- sostiene Angelo Gigante, se
gretario della sezione Pel -
dobbiamo confrontarci ogni 
giorno con la dura e emargi
nata realtà della borgata. Le 
carenze strutturali e dei servizi 
aprono spazi a manovre dele
terie e e lientelarì. La fuga e l'i
dea predominante tra I giova
ni di S'atte, altri sono rasse
gnati. Il nostro impegno consi
ste nel costruire un futuro, nel-
l'offrire qualche certezza». Un 
messaggio anche per chi pre
ferisce non vedere e non sen
tire. 

Parla don Franco Semeraro 

«Cosche controllabili 
a patto 
di non indugiare» Taranto, una veduta del porto 

Parla il giudice Ciro Saltalamacchia 

«Per mali cronici 
la giustizia 
rischia la paralisi» 

H TARANTO. Don Franco Seme-
raro è parrocco della chiesa di San
t'Antonio, nel centro di Taranto. 
Qua! è, secondo lei, il rischio mag
giore di fronte alla terribile evolu
zione della violenza criminale? 
•Quello di abituarsi alla criminalità. 
Anche come Chiesa dovremmo 
promuovere ancor più occasioni di 
solidarietà con le vittime della vio
lenza. E dovremmo impedire che la 
città si adegui ad assistere impoten
te a questo terribile spettacolo. 

Eppure anche le autorità locali 
non sembrano consapevoli del ri
schio che*! sta eorrendo... 

Sbagliano. Tutte le autorità dovreb
bero creare un argine contro questi 
fenomeni. 

' Quali sono le cause che hanno fa
vorito l'evoluzione della crimina
lità organizzata? 

Un sistema degli appalti incontrol
lato, la mancanza di posti di lavoro. 
Le famiglie delinquenzali purtrop
po hanno dato lavoro a molti disoc
cupati. Ad ogni angolo di strada, ad 

esemplo, troviamo chi vende siga
rette di contrabbando. 

Le cosche sono Incontrollabili? 
No. Per ora il fenomeno è controlla
bile, siamo ancora In tempo. Però 
non bisogna indugiare più. 

CI sono responsabilità locali? 
Certo, ce ne sono. In fondo abbia
mo assistito in questi anni ad un ab
bandono globale della città. Non 
solo dal punto di vista urbanistico. 
Anche per quel che riguarda il livel
lo complessivo di vivibilità. E c'è chi 
ha dato esempi non sempre corret
ti. 

Sta parlando della classe politica 
tarantina? 

È una classe politica che non dimo
stra una capacità di lettura profon
da della realtà della nostra città. Si 
sogna l'effimero, mentre manca 
una progettualità a lungo respiro. E 
poi dovremmo pretendere che chi 
ci governa possa garantire pnma di 
tutto la sua libertà e la sua autono
mia. 

È questo che chiedono I cittadini 

di Taranto? 
La gente chiede che ci sia una ri
sposta autorevole. 

Il ruoto del partiti? 
I partiti dovrebbero concentrare il 
loro impegno nel tentativo di ren
dere diversa la città, che ha poten
zialità enormi ancora inespresse. 
Invece in troppi casi il discorso 
sembra concentrarsi sulla spartizio
ne. 

In che modo la Chiesa cerca di 
ovviare a queste carenze? 

C'è stato un messaggio incisivo del 
vescovo. Inoltre non bisogna di
menticare l'impegno delle nostre 
parrocchie nell'essere presenti sul 
territorio allo scopo di favorire la 
socializzazione. Diventano cosi 
scuole di impegno civico e sociale 
nella fase delle prevenzione. In certi 
quartieri - Salinella, Paolo VI - se 
non ci fossero le parrocchie certa
mente I territori sarebbero sguarniti, 
privi di servizi, soprattutto per quel 
che riguarda i giovani e i giovanissi
mi. DM.B. 

•*• TARANTO. Ciro Sallalamacchia 
è sostituto procuratore della repub
blica a Taranto. Si è occupato di 
molte inchieste sulla criminalità or
ganizzata. L'Antimafia ha affermato 
che le cosche tarantine additano 
metodi mafiosi ma non sono para
gonabili a mafia e camorra. Cosa ne 
pensa? «La criminalità tarantina ha 
una sua autonomia e una sua origi
nalità. C'è sempre stata una mala 
storica, che per lungo tempo ha ri
spettato certe regole, non ha attac
cato te istituzioni». 

Quando c'è stato il salto di quali
tà? 

Quando è stato assassinato Ciccio 
Basile, che garantiva la mediazione 
tra i clan. Da allora abbiamo una cri
minalità più spregiudicata. Contem
poraneamente gli interessi econo
mici sono diventati maggiori. Vi è 
stato anche il tentativo di entrare nel 
giro di denaro collegato all'industna 
metallurgica statale. La mancanza 
delia figura carismatica e i maggiori 
interessi economici hanno scatena

to la lotta, senza esclusione di colpi. 
Tutto d ò ha allarmato la clti.l. E i 
risultati? 

Non si vede perché la risposta delle 
istituzioni è stata debole. In pnrjco-
lare l'istituzione giudiziaria paga il 
prezzo di una situazione che non è 
solo tarantina: soprattutto gli organi
ci inadeguati. 

È vero che la notte girano *>rr Ta
ranto solo due automobili della 
polizia? 

È possibile. Gli uomini sono insuffi
cienti, sono gli stessi a disposinone 
di quando la mala era ancora quella 
tradizionale. Per fronteggiare il feno
meno gli organici si sarebbero ilovu-
ti quadruplicare, perché ade:.so ci 
sono circa 300 persone che virano 
di crimine organizzato e contri >llano 
attentamente il territorio. 

Quali sono le attività criminali 
maggiori? 

Il controllo dello spaccio della droga 
nella provincia è l'attività portante. E 
poi le estorsioni. Infine, man mano 

che gli interessi sono aumentati, le 
cosche si sono avvicinate al mondo 
della politica, nel tentativo di entrare 
nel giro degli appalti. Tuttavia non 
credo che per ora ci sia una compe
netrazione profonda. 

Quali rapporti ci sono con le gros
se organizzazioni criminali sicilia
ne, calabresi e campane? 

Non credo che ce ne siano <> livello 
organico. Mafia, 'ndrangheta e ca
morra a Taranto non attecchiscono 
perché il tesisuto connettivo della cit
tà è buono. In occasione di partico
lari imprese ci si serve comunque di 
camorristi o di 'ndranghetisti. Ad 
esempio quindo occorre un riforni
mento di droga o di armi. 

C'è 11 rischio di un ulteriore peg
gioramento? 

Siamo in una fase di transizione. In
tervenendo sene, dando i mezzi che 
occorrono, il fenomeno può essere 
arginato. Purtroppo non c'è grande 
attenzione da parte del mondo poli
tico, locale e nazionale. DM.fl. 

1° Maggio: «Quella piazza non si sequestra» 
Frenetici contatti tra i dirigenti di Cgil-Cisl-Uil con il 
sindaco di Roma Carrara e con il ministero degli In
terni dopo il no della sovrìntendenza ai Beni culturali 
del Lazio al megaconcerto di piazza San Giovanni a 
Roma. «Primo Maggio, una festa in musica» vedrà in
sieme artisti delle più diverse tendenze musicali e 
conclude le celebrazioni per il centesimo anniversa
rio delle Festa del lavoro. Oggi la giornata decisiva. 

ENRICO FIERRO 

•a l ROMA. Quella di ieri 6 sta
ta una domenica veramente 
•bestiale» per i dirigenti di Cgil-
Cisl-Ull impegnati a superare il 
divieto della sovrìntendenza 
per I Beni culturali del Lazio al 
megaconcerto rock che si do
vrà tenere domani a piazza 
San Giovanni a Roma. «Primo 
Maggio, una festa in musica», 
questo il titolo della kermesse 
che, per la prima volta, vedrà 
sullo stesso palco artisti delle 
più diverse tendenze musicali, 

è una delle iniziative clou or
ganizzate dalle confederazioni 
sindacali per ricordare il cente
simo anniversario della Festa 
dei lavoratori. Il «concertone», 
che sarà trasmesso in diretta 
dalle reti 1 e 2 della Rai, è stato 
messo seriamente in discussio
ne alle 1 3,03 di sabato quando 
sul tavolo degli organizzatori è 
arrivato un fax inviato dalla so
vrìntendenza laziale dal conte
nuto inequivocabile: «Il carat
tere e le dimensioni della ma

nifestazione non permettono 
lo svolgimento in piazza San 
Giovanni». Immediata, come si 
diceva, la risposta dei dirigenti 
sindacali che (in dalle prime 
ore del maltir.o di tori (una pn
ma telefonata del sindaco di 
Roma, Carrara, è .arrivata alle 
7,30 a casa d. Antonio Plzzina-
to) si sono messi in contatto 
sia con I responsabili dell'am
ministrazione capitolina che 
con il ministero defili Interni. 

L'irrigidimento della sovrìn
tendenza, infatti, è da più parti 
ritenuto assurdo, se si pensa 
che altre pla.tze di Roma ven
gono concesse per concerti 
rock e per sfilate di moda. «Mi 
sembra una decisione strana -
questo il commento del sinda
co Carrara - visto che pnma si 
autorizza il concerò di Renalo 
Zero a piazza del Popolo, poi 
si nega quello a San Giovanni, 
dove le manifestazioni di mas
sa sono una consuetudine». 
Sulla questione è intervenuto 

anche il professori Giulio Car
lo Argan che ha sottolineato 
come «non c'è ne .Min motivo 
di proibire una ma lifesi azione 
popolare in piazzi: San Gio
vanni che è sempre slata un 
luogo di raccolta del popolo 
romano». L'unico mofcvo, ha 
continuato Argan, -può essere 
solo bassamente elettorale e io 
confido che il mini ero aei Beni 
culturali. Ferdinando Pacchia
no, come socialdemocratico 
farà revocare imm< •oliatamente 
quell'inammlssibil'' e assurdo 
divieto». Ma Faccliiano, fuori 
Roma per la carni; agna eletto
rale, si è riservato di dare una 
risposta solo questa mattina. 
Sembrano, invece, aver avuto 
buon esito i contatti che ieri il 
sindaco di Roma I ui avuto con 
il prefetto Alessandro Voci e 
con il direttore j, enerale dei 
Beni culturali, Frane esco Sisin-
ni. Se i sindacati e gli organiz
zatori del concei'.o daranno 
garanzie per il rispeto dei beni 
monumentali deil.i piazza, ha 

assicurato il funzionario, sarà 
possibile rimuovere il veto del
la sovrintendenza. Solo nella 
giornata di oggi, che sarà dedi
cata alla frenetica ricerca di 
una soluzione definitiva, si sa
prà se il concerto si terrà o me
no. «Questo centenario del Pri
mo Maggio - ha commentato 
il segretario confederale della 
Cgil, Antonio Plzzinato - è un 
appuntamento politico e cul
turale di rilevanza intemazio
nale, basti pensare che le cele
brazioni ufficiali verranno 
chiuse dal Presidente Cossiga 
che parlerà all'Ansaldo di Mi
lano e che il concerto della 
Scala verrà trasmesso ir. euro-
vision:. Per queste ragioni veti 
e impedimenti appaiono an
cora più incomprensibili». In
tanto a piazza San Giovanni 
lutto è pronto per accogliere 
gli artisti che trasformeranno il 
Prime Maggio in una «festa in 
musica», burocrati e divieti 
permettendo. 

Ai lettori 
Per .issoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
ad uscire senza le rubri
che «Leggi e contratti» e 

" «Previdenza». Ce ne scu
siamo c o n i lettori. 

Con F Unità 
il Mercoledì 

4 pagine 
di supplemento* 

Libri 

I conpaRni della sezioie Pei «Mi
cheli-i- di Torino partecipano al do
lore di Toni e Nino per li morte del 
pacn: 

MARIO PAOLO ZANETTI 
In -HJII memoria sottosrrtvono per 
(Mirti 
Torino, 30 apnle 1990 

I corrpagni del Consiglio di fabbri
ca cell.i -Michelin» sono vicini a Ni
no lj.it etti nel dolore p< r la scom-
p.in.a<:el 

PADRE 
In sua memoria sottoscrivono per 
IVrttò 
Tonno 30 apnle 1990 

A un anno dalla scomparsa di 
GAMICA TAMBORMI 

domani 1° maggio alle ore 17 verrà 
celebrata una funzione religiosa nel 
cimitero di Prima Porta davanti ta 
sua tomba. 
Roma, 30 aprile 1990 

Lo mogi le Lucia, High Pietro, Anna e 
Gianna uniti ai familiari annuncia
no addolorati la scomparsa del loro 
caro 

UMBERTO LIMONI 
Il rito funebre domani 1° maggio al
le ore 10, nella chiesa di Catdenno. 
Monle S. Pietro. 30 apnle 1990 

Onoranze Fùnetn Letti 
Zt*, Predon. IMO ConbMt 13, tu 755/75 
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COMUNE DI SEZZE 
PROVINCIA 01 LATINA 

Avviso di gara 
Questo Comune dovrà Indire Licitazione Privata per l'Apparto 
dei lavori di -Adeguamento degli Impianti Sportivi a Sistema-
itone esterna» dello Stadio Comunale -LE FONTANE- per l'Im
porto a basa d'atta di L. 1.281.083.061. 
Per partecipare alla Gara le Imprese dovranno far pervenire 
entro le ore 12.00 del 12 Maggio 1990, domanda in carta bolla
ta con la quale si chiede di essere invitati alla Licitazione. 
Por poter chiedere l'ammissione alla Gara, l'Impresa dovrà 
essere Iscritta all'Albo Nazionale costruttori par le seguenti 
categorie ed Importi: 
- Categoria 6- - fino > L. 750.000.000; 
• Categoria 8* - fino 1L. 750.000.000. 

Il procedimento di tiara sarà quello di cui alla Legge 2 feb
braio 1973 n. 14, art. 1 - lettera C 
Non saranno prese in considerazione le istanze inoltrate do
po il termine di scadenza suindicata. 
Sozze, 11 aprile 199-3 

IL SINDACO Alessandro DI Trapano 

4 l'Unità 
Lunedi 
30 aprile 1990 
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